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RIASSUNTO - Lo stretto legame tra Lithophaga alpina e Actinastrea elongata in livelli santoniani del Calcare del Fadalto (Italia nord­
orientale) conferma la grande specializzazione del bivalve, che si insediava solo entro coralli vivi. Il rapporto di tipo simbiotico tra Lithophaga 
alpina e le colonie coralline non era però monospecifico, come dimostra il fatto che nel Santoniano de[ Gosau la medesima specie è stata trovata 
anche all'interno di Actinastrea decaphylla (Miche/in, 1847). 

ABSTRACT - [Relationship between the bivalve Lithophaga alpina (Zitte!, 1866) and the coral Actinastrea elongata Alloiteau, 1954, 
from the U,eper Cretaceous of north-eastern Italy] - The dose association between Lithophaga alpina and Actinastrea elongata {rom the 
Santonian (Fadalto Limestone formation) of north-eastern ltaly indicates the highly specialized mode of !ife of the bivalve, which inha6ited only 
living corals. The symbiotic relationship between Lithophaga alpina and colonia! corals was not strictly unispecific as in the Santonian of the 
Gosau Formation the same bivalve species was found also inside Actinastrea decaphylla (Miche/in, 1847) . 

PREMESSA 

Nell'ambito degli studi sulle faune dei calcari a 
rudiste del Cretaceo superiore del Veneto orientale e 
del Friuli-Venezia Giulia inseriti nei programmi di 
ricerca del Dipartimento di Geologia, Paleontologia e 
Geofisica dell'Università di Padova (Dhondt & 
Dieni, 1991, 1992 e 1993; Collins & Dieni, 1995) 
vengono qui presi in considerazione i legami origina­
riamente esistenti tra il bivalve perforante Lithophaga 
alpina (Zittel, 1866) ed il corallo coloniale Actinastrea 
elongata Alloiteau, 1954, trovati in associazione entro 
un livello di età santoniana del Calcare del Fadalto nei 
dintorni del Lago di Santa Croce (Belluno, Veneto 
orientale). 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

Gli esemplari di Lithophaga alpina e di Actinastrea 
elongata oggetto di questa nota sono stati raccolti in 
località Pinei (luogo conosciuto in letteratura anche 
con i nomi di Piné e Monte Pigne) (Fig. 1) e precisa­
mente entro un masso facente parte dei grandi accu­
muli detritici distribuiti alla base della ripida scarpata 
che limita ad Ovest l'altopiano del Cansiglio. Lunità 
litostratigrafica di provenienza corrisponde al Calcare 
del Fadalto, formazione istituita formalmente da 
Ghetti & Cancian nel 1989. Si tratta di un corpo cal­
carenitico a forma di cuneo che ha il massimo spesso­
re (400-500 m) nel Piano del Cansiglio e va assotti-

gliandosi verso Nord e verso Ovest. La formazione è 
costituita da calcari risedimentati originatisi dallo 
smantellamento del margine occidentale della 
Piattaforma Friulana e depostisi, sotto forma di lito­
somi tabulari, nella successione pelagica dell' adiacen­
te Bacino di Belluno come risultato di correnti di tor­
bida. I corpi risedimentati sono rappresentati da cal­
cari biointraclastici, prevalentemente del tipo grain­
stone e rudstone, composti quasi esclusivamente da 
elementi bene arrotondati derivati da frammenti di 
molluschi, soprattutto rudiste. 

Il contenuto macropaleontologico del Calcare del 
Fadalto comprende molluschi, coralli ed altri organi­
smi caratteristici di ambienti di piattaforma carbona­
tica aperta. Tra i molluschi, le rudiste, specialmente 
radiolitidi e ippuritidi, i nerineidi e gli actaeonellidi 
sono i fossili più tipici e comuni. Le faune, caratteriz­
zate da una grande ricchezza di forme, sono state in 
passato oggetto di studio da parte di diversi autori. I 
bivalvi non rudistidi, che sono stati studiati e revisio­
nati da Dhondt & Dieni nel 1993 (a questi autori si 
rinvia anche per informazioni bibliografiche comple­
te), mostrano una grande affinità soprattutto con 
quelli pressoché coevi e di facies analoga del Gosau 
(Austria); simile era anche l'ambiente di vita, caratte­
rizzato da acque molto poco profonde e calde e da 
substrati bioclastici piuttosto grossolani. 

Letà del Calcare del Fadalto viene riferita all'inter­
vallo compreso tra !'Albiano e il Campaniano 
(Masetti in Costa et al, 1996). Il materiale oggetto 
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Fig. 1 - Schizzo topografico con l'ubicazione della località fossi­
lifera di Pinei. 

di questo studio proviene dai termini più elevati della 
formazione e la sua età è essenzialmente, se non esclu­
sivamente, santoniana. Tale riferimento cronostrati­
grafìco viene indicato sia dalle rudiste che dall'insie­
me degli altri bivalvi trovati in associazione. Si posso­
no ricordare in particolare Vaccinites fartisi (Catullo, 
1827) , specie caratteristica del Santoniano ( Cestari, 
Pons & Sirna, 1995), Radiolites dario (Catullo, 
1834), di distribuzione santoniano-campaniana 
(Cestari, 1992) ed infine lnoceramus ( Cordiceramus) 
ex gr. muelleri Petrascheck, 1906, esclusivo del 
Santoniano superiore (Dhondt & Dieni, 1993). 

PARTE PALEONTOLOGICA 

Il materiale esaminato è conservato presso il 
Museo del Dipartimento di Geologia, Paleontologia e 
Geofisica dell'Università di Padova. Si tratta di una 
piccola colonia massiccia di Actinastrea elongata (n. 
inv. DGP 28452) densamente popolata da individui 
di Lithophaga alpina e di alcuni esemplari isolati di 
questo bivalve, estratti in laboratorio dalla medesima 
colonia [DGP 28439, 28440, 28447, 28448, 
28448a, distinti in Dhondt & Dieni (1993) rispetti­
vamente come B232, 233, 231, 235, 234]. 

Per il corallo si è adottata la sistematica proposta 

da Alloiteau in Piveteau (1952) e per il bivalve quella 
di Soot-Ryen in Moore (1969). 

Le annotazioni nelle liste sinonimiche sono quelle 
introdotte da Richter (1948) e riproposte da 
Matthews (1973). 

Classe ANTH0Z0A Ehrenberg, 1834 
Ordine SCLERACTINIA Bourne, 1900 

Sottordine ARCHAE0C0ENIINA Alloiteau, 1952 
Famiglia ACTINASTREIDAE Alloiteau, 1952 

Genere ACTINASTREA d'Orbigny, 1849 
Specie tipo -Actinastrea goldfussi d'Orbigny, 1849. 

ACTINASTREA ELONGATA Alloiteau, 1954 
Figg. 2, 3A-C 

+ 1954 Actinastrea elongata ALLOITEAU, p. 41, tav. 1, fìg. 1 O; 
tav. 7, fìg. 4. 

v. 1993 Actinastrea elongataAlloiteau - EuA~vA in DHONDT & 
DIENI,p.171. 

Descrizione - Piccola colonia massiccia con calici 
poligonali di forma irregolare, spesso allungati, serra­
ti, profondi ed uniti da una muraglia tectiforme orna­
ta alla sommità da granuli dal contorno apparente­
mente ellittico. La columella, di tipo stiliforme, è 
molto robusta ed è leggermente rilevata rispetto al 
fondo calicinale (Fig. 2). La piattaforma calicinale è 
orlata da una cintura pericalicinale, costituita da circa 
40 costole, ben sviluppata, eccetto che nei calici nei 
quali si ha la gemmazione attiva, dove essa risulta 
ridotta. Gli elementi radiali sono rappresentati da 
setti con disposizione esclusivamente decamera. Si 
riconoscono 1 O setti del primo ciclo, di dimensioni 
subeguali, spessi e non saldati alla columella, e 1 O 
setti del secondo ciclo, molto più corti ma non rudi­
mentali e liberi (Figg. 3A e 3C). Le pareti laterali dei 
setti sono provviste di granuli appuntiti. La muraglia 
è formata dall'ispessimento della parte periferica dei 
setti, che sono biforcati, con l'aggiunta complemen­
tare di qualche elemento sinatticolare. L'endoteca è 
poco sviluppata ed è formata da dissepimenti subo­
rizzontali. La gemmazione, per fìssiparità, è di tipo 
intratentacolare ed ha dato talora origine a calici 
doppi . 

Fig. 2 - Actinastrea elongata Alloiteau, 1954. 
Santoniano di Pinei. 
Veduta stereoscopica di un calice; è 
ben visibile la columella, robusta e 
rilevata; DGP 28452, x 17. · 
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Fig. 3 - Actinastrea elongata Alloiteau, 1954. Santoniano di Pinei. 
A) Sezione trasversale della colonia; DGP 28452a, x 8. 
B) Sezio~e sublongit~dinale di una piccola nic~hia di. abitazione ?i Lith?p_haga alpina (= ichnogen. Gastrochaenolites Leymerie, 
1842) onencata grosso modo parallelamente ali asse d1 creSCita dei corallm; DGP 284526, x 5. 
C) Sezione trasversale di alcuni coralliti; particolare della fig. A, DGP 28452a, x 19. 

Dimensioni (in mm) - Diametro dei coralliti: da 
1,8 nei piccoli individui a 3 nel caso di un calice 
allungato; valori medi 2,0-2,5. 

Diametro del lumen: 1,8-2,0. 
Distanza tra i centri dei coralliti: 1,5-3,3; valori 

medi 2,0-3,0. 
Numero di setti: 20 (10S 1 + 10S2). 

Spessore della muraglia: 0,3 circa. 
Diametro della columella: circa 1/8 del diametro 

del lumen (la columella può presentarsi ingrossata per 
calcitizzazione secondaria). 

Osservazioni - Actinastrea decaphylla (Michelin, 
1847), che nei calcari santoniani del Gosau ospita 

anch'essa gruppi gregari di Lithophaga alpina 
(Kleemann, 1983, 19946), si distingue da A. elongata 
soprattutto per la presenza di rigonfiamenti nella 
parte mediana dei setti e per la simmetria di tipo pen­
tamero. Per le differenze tra i due taxa che riguardano 
la forma e le dimensioni della columella ed il tipo di 
gemmazione si rinvia ad Alloiteau (1954). 

• -Distribuzione - Actinastrea elongata, nota finora 
soltanto nel Santoniano superiore (Alloiteau, 1954, p. 
43) della località tipo (Lafajolle, Montagne des 
Cornes, Aude, Francia meridionale), viene con questa 
nota segnalata anche nel Santoniano (probabilmente 
superiore) dell'Italia nord-orientale. 
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Classe BIVALVIA Linné, 1758 
Ordine MYTILOIDA Ferussac, 1822 

Superfamiglia MYTILACEA Rafinesque, 1815 
Famiglia MYTILIDAE Rafinesque, 1815 

Sottofamiglia LITH0PHAGINAE Adams & Adams, 
1857 

Genere LITH0PHAGA Roding, 1798 
Specie tipo - L. mytuloides Roding, 1798 = Mytilus 

lithophagus Linné, 1780. 

LITH0PHAGA (LITH0PHAGA) ALPINA (Zitte!, 1866) 
Figg. 4A-C 

+ 1866 Lithodomus alpinus ZITTEL, p. 87, tav. 12, figg. 11 a-c. 
. I 902 Lithophagus alpinus Zicc. - P ALFY, p. 281, tav. 20, fig. 9. 

1983 Lithophaga alpina Zitte! - KLEEMANN, p. 2. 
v. I 991 Lithophaga sp. - OHONDT & DI EN I, p. 196. 
v. 1992 Lithophaga sp. - DHONDT & DIEN I, p. 214. 
v. 1993 Lithophaga alpina (Ziccel) - DHONDT & DIENI, p. 

170, tav. 1, figg. 6a-7b. 
1994b Lithophaga alpina (Zitte!) - KLEEMANN, p. 151 , tav. 

29, fìgg. 6-9. 

Materiale - Alcuni esemplari isolati e altri all'in­
terno della colonia di Actinastrea elongata. General­
mente le valve sono appaiate e ancora in connessione, 
ma talora esse risultano disgiunte per una disarticola­
zione avvenuta entro l'originaria nicchia di abitazio­
ne. 

Descrizione - Conchiglia di piccole dimensioni, 
sottile, subcilindrica e dal contorno subrettangolare, 
fortemente inequilaterale, con umboni in posizione 
nettamente anteriore, ricurvi e poco prominenti. La 
sezione trasversale si affila e assottiglia nella parte 
posteriore, dove la conchiglia manifesta la massima 
altezza. Il margine ventrale è diritto, pressoché parai-

lelo a quello dorsale e disegna un angolo quasi retto 
con quello anteriore. Il margine posteriore è arroton­
dato. La superficie è quasi liscia, con fini ma evidenti 
strie di accrescimento che nella parte adulta, ove sono 
distribuite in maniera irregolare, evidenziano fasi di 
stasi nello sviluppo ontogenetico (Fig. 4). 

Dimensioni (in mm, calcolate secondo il metodo 
proposto da Cox in Moore, 1969, pp. 42 e 102-
109) -

H L B L/B 
(Altezza) (Lunghezza) (Srssore) 

DGP28440 5,00 10,60 5,04) (2,10) 
DGP28447 5,03 9,43 
DGP28439 5,91 10,43 4,78 2,18 
DGP28448a (6,19) (11,08) 
DGP28448 (6,85) (10,92) 

Osservazioni - Pur concordando pienamente nelle 
particolarità morfologiche, quali forma generale ed 
ornamentazione, gli esemplari di Pinei sono media­
mente più piccoli rispetto ai tipi di Zitte!, per i quali 
Kleemann (1983, p. 2) ha riscontrato le dimensioni 
qui sotto riportate (in mm): 

Paralectotipo 
Sintipo 
Lectotipo 

H 
5,1 
7 
8,5 

L 
10,9 
16 
17,7 

B 
5 

7,5 

L/B 
2,18 

2,36 

Dimensioni minori risultano anche rispetto ali' e­
semplare illustrato da Palfy (1902), in cui H = 9 mm 
e L = 17,5 mm. Non essendo possibile desumere dai 
lavori dei due autori appena citati i criteri con i quali 
le loro misure sono state effettuate, non si è in grado 
di giungere ad altre considerazioni circa eventuali 
ulteriori differenze o analogie. 

Fig. 4 - Lithophaga alpina (Zitte!, 1866), Santoniano di Pinei. 
A) Valva destra (A) e veduta dorsale (Al) dell'esemplare DGP 28439. 
B) Valva destra (B) e veduta dorsale (B 1) del!' esemplare DGP 28440 in posizione di vita. Si può notare l'appendice del tracco 
posteriore del modello interno, corrispondente grosso modo alla parte occupata dai sifoni entro Actinastrea elongata. 
C) Valva destra dell'esemplare DPG 28440 all'interno di Actinastrea elongata. 
Tutti gli ingrandimenti sono x 2,5. 
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Distribuzione - Santoniano - ?Maastrichtiano 
dell'Autria (Gosau), Santoniano - Campaniano infe­
riore della Romania e Santoniano (probabilmente 
superiore) dell'Italia nord-orientale. 

Habitat - I ritrovamenti di L. alpina finora noci 
indicano che questa specie, tipicamente gregaria, 
prediligeva come substrato per il suo insediamento 
le colonie coralline. Già Zitte! (1866) aveva messo in 
evidenza come i tipi della specie da lui istituita fos­
sero ospitaci "in den Korallenbanken im Gosauchal". 
Kleemann, in occasione del riesame di cale materia­
le (1983, 1994b), precisa che nel Santoniano di 
Abcenau il corallo scelto dal bivalve come substrato è 
rappresentato dalla specie "Astrocoenia decaphylla 
Milne Edward & Haime, 1848" [ = Actinastrea 
decaphylla (Michelin, 1847)]. Lo stesso Kleemann 
( 1994a) segnala la medesima associazione in alcri 
affioramenti del Gosau, sempre santoniani, come ad 
esempio quelli presso Admont. Anche in Romania L. 
alpina è stata rinvenuta all'interno di coralli, dei quali 
purtroppo non è stata effettuata la determinazione 
(Palfy, 1902). 

I RAPPORTI TRA BIVALVI PERFORANTI E SUBSTRATI 
CORALLINI 

Molti organismi perforanti mostrano una spiccata 
selettività nella scelca del tipo di substrato entro cui si 
insediano, soprattutto quando questo è di natura 
organica (Kleemann, 1980; Boucoc, 1990), canto da 
far supporre in molti casi una precisa specializzazione 
ed una potenziale interazione tra gli organismi per i 
quali si instaura un cale rapporto. In particolare quan­
do il substrato è costituito da coralli vivi gli organismi 
ospiti devono essere estremamente specializzaci: cioè 
le larve devono essere in grado di passare indenni 
attraverso i velenosi cnidoblasci dei polipi e, dopo la 
metamorfosi, gli individui devono riuscire a crescere 
insieme al corallo mantenendosi ad una distanza 
costante risfetto all'interfaccia substrato/acqua cer­
cando in ca modo di evitare di venire soffocati. La 
capacità di abitare all'interno di substrati vivi costi­
tuisce una caratteristica esclusiva di pochi organismi. 
In particolare entro coralli attuali si trovano soprat­
tutto cirripedi pyrgomidi e bivalvi (Boucoc, 1990) e, 
era questi ulcimi, quasi esclusivamente quelli che 
perforano chimicamente, e quindi in prevalenza spe­
cie appartenenti al genere Lithophaga Roding, 1798 
(Kleemann, 1980, 1990 e 1994a). Anche nelle asso­
ciazioni fossili è possibile ipotizzare casi simili di spe­
cializzazione sulla base di alcune particolarità che, nel 
caso di colonie di coralli e bivalvi licofagidi, si posso­
no così schematizzare: 

- le perforazioni operate dai bivalvi sono allunga­
te secondo la direzione di crescita dei corallici; 

- le perforazioni sono generalmente più lunghe del 
bivalve ospitato e sono caratterizzate, nella parte basa­
le, dalla presenza di serie successive di "pavimenti"; 

- le perforazioni operate da alcuni taxa sono 
accompagnate da un rivestimento calcareo. 

Anche i legami simbiotici era i due gruppi di 
organismi associaci possono essere di tipo diverso: 
con relazioni di mutualismo, di commensalismo o di 
parassitismo. Nel caso di associazioni tra coralli colo­
niali e bivalvi licofagidi, Kiihnelc (1931) ritiene che i 
coralli siano infestaci quando si vengano a trovare in 
condizioni ambientali lontane dal loro optimum e 
quindi quando essi non siano in grado di opporre ai 
bivalvi sufficiente resistenza. In cali situazioni la cre­
scita dei coralli sarebbe lenta e quindi essi non sareb­
bero capaci di soffocare i loro ospiti. Kleemann 
(1982, 1994a) ritiene invece che i rapporti tra i due 
gruppi di organismi simbionti siano vantaggiosi per 
entrambi: cioè le colonie coralline, prevalentemente 
di tipo massiccio e di forma globulosa, una volca 
infestate diventerebbero più leggere e quindi non 
affonderebbero nel substrato ed i bivalvi, nel con­
tempo, troverebbero nelle colonie un substrato adat­
to, disponibile e non sfruttato da altri organismi endo­
licici. 

Infestazioni anche molto intense non sembrereb­
bero costituire un pericolo per la vita dei coralli (i 
qùali potrebbero addirittura trarre nutrimento dai 
prodotti della decomposizione dei bivalvi morti), 
mentre lo potrebbero diventare per i bivalvi ospitati 
in quanto una svantaggiosa competizione intraspeci­
fica potrebbe provocare la morte di un cerco numero 
di licofagidi nei primi stadi della loro crescita 
(Kleemann, 1980, 1982, 1994a). In molci e.asi ciò 
sarebbe testimoniato dalla presenza, all'interno delle 
colonie di coralli, di un elevato numero di piccole 
perforazioni cieche: esse corrisponderebbero chiara­
mente ad originarie nicchie di piccoli litofagidi non 
sopravvissuti, chiuse dai coralli appena queste non 
risultavano più occupate dai sifoni dei bivalvi [si 
vedano ad esempio i casi recentemente illustraci da 
Wilmsen ( 1996) per il Cenomaniano della Spagna 
settentrionale]. Sempre secondo Kleemann (1982), 
inoltre, per molti esempi sia fossili che attuali si può 
dedurre che l'ambiente nel quale si è sviluppata la 
convivenza era coralli e bivalvi litofagidi doveva esse­
re estremamente favorevole per entrambi i gruppi in 
quanto non si rileva nessuna anomalia strutturale né 
nei primi (le cui colonie raggiungono spesso notevoli 
dimensioni) né nei secondi (dei quali spesso si trova­
no, nella stessa colonia, parecchie generazioni succes­
sive). 

Nel considerare i rapporti era ospiti e ospitanti 
bisogna infine ricordare che la localizzazione della 
conchiglia adulta dei bivalvi è limitata alle porzioni 
morte dei coralli e che solo la fascia occupata dai loro 
sifoni interessa la parte attiva delle colonie. 

Sulla base di osservazioni effettuate da Fiirsich et 
al. ( 1994) su materiale dell'India occidentale, la capa­
cità di Lithophaga di scegliere per il suo insediamento 
substrati corallini vivi sembrerebbe risalire almeno al 
Giurassico medio. 
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I RAPPORTI TRA LITHOPHAGA ALPINA E 
ACTINASTREA ELONGATA DI PINEI 

Le perforazioni di maggiori dimensioni operate dal 
bivalve sono orientate secondo la direzione di crescita 
della piccola colonia corallina, cioè hanno sviluppo 
~ress~ché radiale, mentre q_uelle di _dimensi_oni mino­
n, pm numerose, sono disposte m mamera meno 
regolare. A differenza delle prime, che sono localizzate 
nella parte periferica della colonia, le seconde sono 
distribuite nelle porzioni più interne della stessa. Le 
nicchie di abitazione del bivalve (= ichnogen. 
Gastrochaenolites Leymerie, 1842) sono leggermente 
più grandi delle conchiglie presenti al loro interno, 
sono di forma grossolanamente cilindrica ed hanno 
una accentuata strozzatura verso l'esterno che corri­
sponde in maniera evidente alla parte del corallo ori­
ginariamente percorsa dai sifoni del mollusco. In qual­
che caso il riempimento delle perforazioni ad opera 
del sedimento, dopo la morte del bivalve, ha portato 
alla formazione del calco del condotto sifonale, come 
lascia chiaramente vedere l'esemplare delle figure 4B e 
4B 1: l'appendice del modello interno nella porzione 
posteriore della conchiglia di L. alpina rappresenta 
grosso modo il volume originario dello spazio occupa­
to dai suoi sifoni entro la parte viva della colonia. 

Le nicchie di abitazione del bivalve non presenta­
no né rivestimenti né serie di pavimenti assimilabili a 
quelli che accompagnano alcune specie di Lithophaga 
sia attuali [p. es. L. bisulcata (d'Orbigny, 1842); 
Kleemann, 1982 e Scott, 1988] che fossili [p. es. L. 
palmerae, Krumm & Jones, 1993, dell'Eocene della 
Florida e L. coralliophila, Kleemann, 19946, del 
Miocene medio dell'Austria] e che sono legati a secre­
zioni operate dal bivalve per potersi stabilizzare pro­
gressivamente verso l'esterno, parallelamente alla cre­
scita dei coralli, in modo da mantenere una distanza 
pressoché inalterata rispetto all'interfaccia colonia 
corallina/acqua. Lassenza di pavimenti nella parte 
inferiore delle nicchie di abitazione del bivalve di 
Pinei potrebbe forse rappresentare una conferma del 
fatto che la capacità di secernere carbonato di calcio 
"esternamente" al guscio è stata acquisita dai rappre­
sentanti del genere Lithophaga solo a partire dal­
l'Eocene, come risulta dalle segnalazioni di Krumm 
& Jones (1983) e di Kleemann (19946). 

La forma strozzata verso l'alto delle nicchie di abi­
tazione di Lithophaga alpina, soprattutto di quelle di 
maggiori dimensioni, indica che il bivalve si è inse­
diato quando la colonia corallina era viva e che la cre­
scita di Actinastrea elongata procedeva in un certo 
senso di pari passo rispetto a quella del mollusco, in ' 
maniera da lasciare sempre libero lo spazio occupato 
dai sifoni di quest'ultimo. In altre parole lo stimolo 
del corallo a chiudere le nicchie veniva costantemen­
te ostacolato ed impedito dalla presenza attiva dei 
sifoni del bivalve. 

La particolarità di L. alpina di insediarsi entro 
substrati corallini vivi è stata dedotta anche da 

Kleemann (1994a) per gli esemplari santoniani del 
Gosau, rinvenuti entro colonie di Actinastrea 
decaphylla (Michelin, 1847). La capacità di scegliere il 
substrato sembra perciò costituire un carattere speci­
fico di questo bivalve. Non è vincolante invece il lega­
me tra L. alpina e le specie coralline nelle quali essa si 
insediava, come dimostra il fatto che è stata rinvenu­
ta all'interno sia di Actinastrea elongata che di A. 
decaphylla. Analogamente a L. alpina, anche altre spe­
cie di Lithophaga si trovano all'interno di taxa diversi 
di coralli e così pure entro una stessa specie di corallo 
si possono trovare ospitate forme differenti di 
Lithophaga. A tale riguardo Kleemann (1977, 1980 e 
1990) riporta numerosi esempi di specie attuali loca­
lizzate in coralli vivi: L. laevigata (Quoy & Gaimard, 
1835) è presente in almeno dodici taxa di coralli; L. 
simplex Iredale, 1939 è stata osservata all'interno di 
una decina di specie coralline; L. purpurea Kleemann, 
1980 è ospite in cinque diverse specie di Scleractinia 
ed in un caso assieme a L. hanleyana (Reeve, 1857); 
L. kuehnelti Kleemann, 1977 è segnalata ali' interno di 
Acropora palifera (Lamarck, 1816), talora anche in 
compagnia di L. lessepsiana (Vaillant, 1865). 

Lipotesi di un legame di tipo simbiotico tra 
Lithophaga alpina e Actinastrea elongata viene raffor­
zata se si considerano i valori del rapporto L/B della 
conchiglia del bivalve, i quali si aggirano intorno a 
2, 1 - 2,2 negli esemplari di Pinei e 2, 1 - 2,4 nei tipi 
esaminati da Kleemann (1983). Difatti, in base alle 
ricerche effettuate da Scott (1988) su varie specie 
attuali di Lithophaga, questo rapporto preserta valori 
inferiori a 3 nelle forme insediate entro coralli vivi e 
maggiori di 3 nelle specie perforanti colonie coralline 
morte. 

Un'ulteriore conferma del carattere simbiotico del 
legame tra Lithophaga alpina e Actinastrea elongata è 
indirettamente fornita dal fatto che finora nessuno 
dei numerosi gusci di molluschi di grandi dimensio­
ni e con forti spessori presenti a Pinei [ad esempio 
Spondylus arcuatus ( Catullo, 1834), Plagiostoma hoer­
nesi (Zitte!, 1866), rudiste e nerinee], i quali avreb­
bero potuto costituire un ottimo substrato calcareo 
per l'insediamento di bivalvi litofagidi, mostra tracce 
di bioerosione né ad opera di Lithophaga alpina né da 
parte di altri taxa, a differenza di quanto si osserva ad 
esempio nei calcari a rudiste cenomaniani della vicina 
area di Col dei Schiosi (Friuli occidentale), dove spes­
se valve di Chondrodonta joannae (Choffat, 1886) e 
grandi gusci di nerinee risultano infestati da 
Botuloides intermedius (d'Orbigny, 1845), un altro 
membro delle Lithophaginae (Dhondt & Dieni, 
1993, p. 70, tav. 1, fig. 5 e tav. 18, fìg. 1). 

CONCLUSIONI 

In base ad alcune caratteristiche delle nicchie di 
abitazione e tenendo conto della morfologia della 
conchiglia è chiaro che Lithophaga alpina si insediava 
solo entro coralli vivi. Infatti: 
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- le perforazioni sono prevalentemente orientate 
secondo la direzione di crescita del corallo e la loro 
forma è strozzata verso l'alto, 

- la conchiglia è significativamente meno allunga­
ta rispetto a quella delle specie di Lithophaga che 
perforano substrati passivi. 

Il legame di tipo simbiotico molto stretto che 
univa il bivalve a colonie coralline vive non aveva tut­
tavia un carattere specifico esclusivo, come dimostra il 
fatto che mentre nel Santoniano di Pinei Lithophaga 
alpina viveva entro Actinastrea elongata, in livelli pres­
soché coevi del Gosau essa risulta insediata entro colo­
nie di Actinastrea decaphylla (Michelin, 1847). 

Il rapporto tra questa specie di bivalve ed i coralli 
probabilmente rappresenta un caso di "commensali­
smo obbligato" (Brenchley & Harper, 1998), in cui il 
vincolo risultava indispensabile per la sopravvivenza 
del bivalve litofagide ma non era essenziale per la vita 
dei coralli che lo ospitavano. 
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